
Dopo la parabola dell’economo disonesto, in 
questa Domenica Gesù racconta una seconda parabola dove pone di fronte un’uomo ricco 
e un uomo povero. Il ricco non viene indicato con il suo nome, ciò che lo rivela sono i 
preziosi  tessuti  di  cui  è  vestito  e  i  lauti  banchetti  con cui  festeggia  ogni  giorno,  casa 
festeggi  non  è  detto.  Per  gli  altri  uomini  la  festa  è  un’occasione  rara,  per  i  poveri  è 
impossibile, mentre per i ricchi ogni giorno è possibile festeggiare. 
Ma  festeggiare  cosa?  Se  stessi  e  la  loro  situazione  privilegiata,  senza  mai  pensare  alla 
condivisione. Il povero invece ha un nome con cui ci viene presentato, si chiama Lazzaro, 
nome  che significa “Dio aiuta”. É coperto di piaghe, gettato alla porta del ricco come uno 
straccio,  solo in cani si accorgono di lui. Tra i due uomini vi è solo una porta, ma è chiusa e 
li  divide un grande abisso. Una cosa condividono questi due uomini ed è la condizione 
umana, infatti muoiono entrambi, diverso però è la destinazione dei due dopo la morte.    
Il  ricco, infatti,  viene sepolto, rimane cioè attaccato alla terra suo unico riferimento in 
questa vita, da cui tratto tutto le sue ricchezze. Il povero, invece, viene portato dagli angeli 
nel seno di Abramo, così che il suo nome riceva verità, ed egli possa accogliere da Dio 
quell’aiuto che il ricco non gli ha saputo dare. Gesù continua il suo racconto e immagina 
che questi due uomini si possano vedere dalle loro posizioni così che il ricco supplica il 
Padre Abramo di mandargli Lazzaro a toccagli la lingua con il dito intinto nell’acqua, per 
estinguere la sua sete. Egli chiede che Lazzaro lo possa toccare, per estinguere la sua sete di 
relazione che lo consuma, ma tra i due vi è ormai un abisso invalicabile, scavato negli anni 
della  sua  indifferenza  nei  riguardi  del  povero.  Di  fronte  all’irreversibilità  di  questa 
situazione l’attenzione del ricco va a coloro che possono cambiare le cose, coloro che sono 
ancora in vita, che possono aprire la porta che li separa dai tanti Lazzaro e colmare l’abisso 
con la solidarietà, egli chiede ad Abramo che Lazzaro stesso vada ad avvertire i suo cinque 
fratelli. La risposta che Gesù mette sulla bocca di Abramo è il vero cuore della parabola: 
“Hanno Mosè e i Profeti ascoltino loro.” Questa risposta di Abramo, al ricco che voleva 
inviare Lazzaro ai fratelli per convincerli a cambiare vita, in realtà è rivolta a noi. 
Dietro ai cinque fratelli ancora in vita, ci sono tutti coloro che stanno ascoltando Gesù, 
compresi i lettori del suo Vangelo.  Noi che abbiamo non solo Mosè e i Profeti, ma colui 
che porta a compimento tutta la Scrittura, rivelandone pienamente il senso e il contenuto. 
É  il  Vangelo  che  sta  interpellando  la  nostra  vita,  che  ci  crede  di  verificare  le  nostre 
relazioni. É il Vangelo che può farci vedere e riconoscere le porte chiuse che dividono dai 
molti Lazzaro che teniamo distanti dalla nostra vita. Abbiamo il Vangelo ma dobbiamo 
ascoltarlo,  dargli  autorità  sulla  nostra  vita,  permettergli  di  cambiarci,  di  trasformare  la 
nostra umanità per avere in noi i sentimenti e i pensieri di Cristo, diventando il prossimo 
di ogni Lazzaro che incontriamo. Abbiamo il Vangelo ma dobbiamo ascoltarlo, diventando 
strumenti dell’amore di Dio che sempre aiuta il povero che invoca, ma in questa vita può 
farlo senza di noi e la nostra conversione. Al ricco che insiste di inviare Lazzaro dai morti 
per convincere i fratelli a cambiare, Gesù fa rispondere ad Abramo con una affermazione 
categorica:  “Se  non  ascoltano  Mosè  e  i  profeti,  neanche  se  no  risuscitasse  dai  morti 
sarebbero persuasi.” Solo l’ascolto del Vangelo può cambiare realmente la nostra vita, se 
non vi è ascolto obbediente del Vangelo nessun segno per quanto straordinario, come la 
resurrezione di Lazzaro, potrebbe servire a questo scopo. Ma l’ascolto delle Scritture va di 
pari passo con l’ascolto del fratello nel bisogno, non l’uno senza l’altro: è sul mettere in 
collegamento qui e ora queste due realtà che si gioca già oggi il nostro giudizio finale.                                           
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OTTOBRE 2019 MESE MISSIONARIO 
Con la prima domenica di ottobre, inizia il Mese Missionario 
Straordinario indetto da papa Francesco per rilanciare la 
missio ad gentes e sensibilizzare tutti i battezzati a 
considerare il compito di evangelizzare affidato loro da 
Gesù. Dio per questo ci chiama personalmente e desidera 
stabilire una relazione con ognuno di noi che si realizza nel 
chiamarci per nome, quel nome così importante che i nostri 
genitori hanno scelto per noi e che molto spesso ha un 
significato profondo. Essere nominati rimanda al nostro 
battesimo quando quel nome ci è stato dato sotto l’azione 
dello Spirito Santo e di conseguenza siamo entrati a far parte 
della Chiesa che ci fatto dono dell’identità di Cristo: regale, 
sacerdotale e profetica. Con Lui abbiamo una dignità regale 
che dona alla nostra vita un valore incommensurabile; con 
Lui siamo profeti in quanto abbiamo qualcosa o meglio 
Qualcuno da comunicare al mondo; con Lui siamo sacerdoti 
in grado di scorgere i segni della presenza di Dio nei nostri 
fratelli e nella sua creazione.  
La fede ricevuta nel giorno del battesimo, cresciuta ed 
irrobustita man mano prima nella famiglia e poi nella 
comunità cristiana, ha bisogno continuamente, come ci 
ricorda il vangelo di questa domenica, di essere corroborata 
ed approfondita, ma soprattutto vissuta sempre nella 
dimensione missionaria.  
La chiamata che Dio ci rinnova quotidianamente deve essere 
accolta con gioia e mansuetudine perché essa è portatrice di 
bene, d’amore e di giustizia per noi, per i nostri familiari e 
per tutti coloro con i quali abbiamo una relazione in ogni 
ambiente nel quale operiamo.  
Dio non chiede l’impegno, chiede la disponibilità: al resto 
provvede Lui che ci renderà coraggiosi testimoni. 

COLLABORAZIONE 
DOMENICA 6 OTTOBRE  
IN PESChERIA A RIALTO 

ORE 10,30 
SANTA MESSA 

CONCELEBRATA 
DI TUTTE LE PARROCCHIE 
DELLA COLLABORAZIONE

SANTA TERESA DI GESÚ 
Il mese di ottobre si apre con la 
figura di Santa Teresa di Gesù 
Bambino e del Volto Santo.

Teresina, come viene chiamata con 
affetto dai suoi devoti, è la patrona 
delle missioni della chiesa, pur non 
essendosi mai mossa dal suo paese 
natale e dal convento di clausura, 
dove era entrata giovanissima. 
Questo perché nella sua vita aveva 
imparato a far viaggiare il cuore e 
a sentire con intensità le situazioni 
dei missionari e dei popoli lontani da 
loro visitati come proprie, offrendo 
per loro la vita e la preghiera. 
Impariamo da Teresa ad essere 
missionari, sempre e dovunque, con 
il cuore e la vita senza stancarci e 
la preghiera senza stancarsi.

RIPRESA CATECHESI DEI RAGAZZI 

MERCOLEDì 9 OTTOBRE  
ALLE ORE 17,00 

RIPRENDE LA CATECHESI  
DEI RAGAZZI  

NON MANCATE

MARTEDÌ 1  OTTOBRE 
ORE 17,00 RINNOVAMENTO  

NELLO SPIRITO  
IN PATRONATO
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